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Presentata una serie di eccezioni di nullità 

Bloccato il processo Italicus? 
Gravi attacchi all'istruttoria 

Le istanze degli avvocati difensori chiedono di invalidare il procedimento a carico di Tuti, Malentacchi e 
Luddi. Sconcertanti accuse al giudice istruttore Velia - Insinuazioni e polemiche che non aiutano la giustizia 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — È in pericolo il 
processo per la strage dell'I-
talicus? Ieri mattina nell'au
la della Corte d'Assise, sono 
state presentate, nel corso 
della quarta udienza, due ec
cezioni di nullità. Clamorosi 
attacchi all'istruttoria e al 
giudice istruttore in partico
lare, il consigliere Angelo 
Velia, sono venuti inoltre 
dalla difesa degli imputati, 
alla quale si è unito, allar
gando la materia, e aggra
vando le accuse, il PM Luigi 
Persico. 

Due, dunque, le eccezioni 
presentate: la prima dall'av
vocato Ghinelli, difensore di 
Malentacchi e Franci, che 
appare, tuttavia, superabile: 
la seconda dall'avvocato Da
ti, legale di Emanuele Bario-
li, uno degli imputati cosid
detti «minori» (ma su questa 
classificazione ci sarebbe 
molto da discutere), eccezio
ne che sembra difficile aggi
rare. Ad essa sì è rifatto an
che il PM Persico, il quale ha 
addirittura ampliato l'ecce
zione di nullità anche agli al
tri due imputati secondari, 
Poli e Barbieri, per tutti è 
stato chiesto lo stralcio. 

Veniamo alla prima ecce
zione. In essa l'avvocato 
Ghinelli ha sostenuto la nul
lità dell'intero processo, «de
rivante dal dolo dalla colpa 
grave» del giudice istruttore, 
il quale avrebbe ammesso 
circostanze o le avrebbe va
lutate in modo distorto. Il le
gale si riferiva soprattutto al 
processo che il giudice Velia 
(accusato di astuta malafe
de) aveva aperto, assolven
dolo alla fine, contro lo stes
so avvocato Ghinelli, accu
sato di favoreggiamento nei 
confronti di Franci. In so
stanza, il legale — anziché 
dimostrare in termini di di
ritto, come dovrebbe essere, 
le cause della nullità — ha 
compiuto una lunga arringa 

defenzionale a proprio favo
re: un autoprocesso con asso
luzione finale che è arrivata, 
comunque, seconda a quella 
del giudice. Parlando ancora 
della sentenza di rinvio a 
giudizio, Ghinelli l'ha defini
ta un «documento falso», che 
non ha preso in considera
zione «l'ipotesi dell'attentato 
non politico»: affermazione 
che riportiamo soltanto per 
far capire come si riesca a 
prendere in giro tutti anche 
in luoghi così severi e in cir
costanze drammatiche. 

Il PM Persico, che ha defi
nito quella del difensore non 
un'eccezione di nullità ma 
uno sfogo personale, si è a 
sua volta «sfogato» contro il 
giudice istruttore, dal quale 
lo dividono — così sembra — 
rancori stratificati, rilevan
do alcuni elementi dell'i
struttoria che appaiono ef
fettivamente poco condivisi
bili. Il fatto, per esempio, 
che, parlando dell'ufficio del 
PM, il giudice Velia lo abbia 
personificato, criticando l'o
perato di Persico e del suo 
collega Claudio Nunziata. 
«Di noi — ha affermato Per
sico — si dice che siamo due 
mentecatti». E ha aggiunto: 
«Questa è una brutta storia. 
Questo processo ha pagine 
strane, sconcertanti, è un 
processo in cui non necessa
riamente il PM deve difende
re a spada tratta l'operato di 
chi l'ha preceduto». Poi ha 
«giustificato» il giudice i-
struttore sostenendo che gli 
asseriti falsi della sentenza 
sono soltanto degli «errori». 

Difficilmente aggirabile, 
invece, l'eccezione presenta
ta dall'avvocato Dati. È suc
cesso, infatti, che al difenso
re non è mai stato notificato 
il rinvio a giudizio e il relati
vo deposito degli atti: una 
causa, dunque, di nullità in
sanabile, ciò che gli ha fatto 
dire che si vuol fare un pro
cesso nato morto. 

Il PM Persico si è unito al
la richiesta del difensore, al
largandola però — come si 
diceva — anche agli altri due 
imputati minori Poli e Bar
bieri. «Il giudice istruttore — 
ha affermato Persico — non 
si è dimenticato di un impu
tato, bensì di tre». E ha rive
lato che su questi tre accusa
ti lo stesso PM durante l'in
chiesta (cioè sempre il dottor 
Persico) aveva chiesto lo 
stralcio giudicandoli estra
nei al processo per strage. 

Successivamente, il giudi
ce Velia avrebbe riportato 
dentro il processo i tre, senza 
tuttavia compiere l'atto for
male della riunificazione dei 
due provvedimenti. Quindi, 
nullità insanabile e, inevita
bilmente, a questo punto, lo 
stralcio. 

Il PM ha accompagnato il 
suo discorso particolareg
giato con una nuova serie di 
battute contro il consigliere 
Velia, in modo tale che molti 
presenti al processo hanno 
dichiarato il loro stupore per 
simili attacchi. Certo, l'i
struttoria offre molti spunti 
per gii attacchi: appare, in
fatti, incompleta, parziale, in 
taluni punti sostanzialmente 
declaratoria e nulla di più. 
Per esempio, vi si parla della 
P 2, eppure, dopo le prime in
dagini e i primi silenzi dei 
servizi segreti sull'organiz
zazione di Gelli, il giudice 
non ha insistito e si è accon
tentato di un giudizio verba
le. Non ha approfondito; ha 
rinviato a giudizio Tuti e ca
merati, però alle loro spalle 
non ha individuato alcuna 
organizzazione. Ora si sco
pre che il capo dell'ufficio i-
struzione di Bologna ha in
zeppato la sua sentenza di 
atti formalmente contestabi
li. 

Le ragioni per la critica. 
dunque ci sono. 

Gian Pietro Testa 

Lo Digos "spia" i congiunti 
delle vittime della strage 

BOLOGNA — L'associazione dei familiari delle vittime alla 
stazione di Bologna del 2 agosto 1980, ha protestato ferma
mente, con un telegramma inviato a Pertini, per il controllo 
di polizia cui è sottoposta. «Sin dalla sua costituzione — dice 
il telegramma — l'associazione è soggetta da parte di due 
funzionari della Digos dipendenti da Roma, ad uno stretto 
controllo delle azioni, degli scritti, dei discorsi effettuati dai 
membri del suo comitato direttivo. 
: L'Associazione conferma tutt'ora la mancata collaborazio
ne attiva dei servizi di sicurezza nei confronti degli esecutori 
e dei mandanti della terribile strage, la cui inchiesta, per 
questo motivo, versa da molto tempo in una preoccupante 
posizione di stallo e richiama la sua attenzione sull'irraziona
le impiego dei funzionari della Digos che, anziché perseguire 
i colpevoli, spia le azioni, i propositi il pensiero e le parole dei 
familiari delle vittime». 

Conferenza internazionale a Venezia su «Tabacco e giovani» 

Tra i 12 e i 18 anni già 
fumatore abituale 

quasi la metà dei ragazzi 
Nostro servizio .. • 

VENEZIA — C'era una vol
ta Pinocchio e si bruciò i 
piedi cercando di scaldarli. 
Poi diventò un bambino de
gli anni Ottanta e tornò a 
bruciarsi, solo che invece 
del bracere il guaio lo com
binarono le sigarette. E 
questa volta irrimediabil
mente: mastro Geppetto era 
scomparso da tempo oltre i 
nostri orizzonti pubblicitari 
e consumistici. 

A suggerire questo ag
giornamento della favola di 
Collodi è il manifesto scelto 
come simbolo dalla confe
renza internazionale su 
'Tabacco e giovani; inizia
ta ieri presso la Fondazione 
Cini all'isola San Giorgio di 
Venezia con l'intervento di 
studiosi italiani e stranieri. 

• Depurate o no, con filtri o 
senza, il risultato non cam
bia: è ormai dimostrato che 
gli effetti delle sigarette so
no devastanti e molteplici 
per gli adulti, figurarsi per i 
giovanissimi. Ed ecco ap
punto la novità inquietante: 
ormai vi sono ragazzi che 
fumano a nove anni e negli 

Stati Uniti perfino a otto. A 
giudizio del professor Leo
nardo Santi, presidente del
la Lega italiana per la lotta 
contro i tumori (promotrice 
della conferenza Insieme al
l'Organizzazione mondiale 
della sanità e a diverse as
sociazioni italiane e inter
nazionali), la situazione è 
preoccupante e dev'essere 
affrontata con risolutezza. • 

*I1 fumo — ha detto Santi 
aprendo i lavori — diventa 
un piacevole modo di assi
curarsi fascino, sicurezza, 
sensazioni gradevoli, oppu
re un grosso esperimento di 
cancerogenesi controllata a 
seconda che a parlarne sia
no medici e scienziati o, in
vece, le campagne di merca
to. Statistiche italiane in
formano che il 47% dei gio
vani tra i 12 e i 18 anni ha 
affermato di fumare 5 siga
rette al giorno, mentre tra i 
giovani di età compresa tra 
i 18 e i 21 anni fuma il 54% 
dei maschi e il 46% delle 
femmine. Particolarmente 
grave è il problema delle 
donne fumatrici e si preve-

' de che, entro pochi anni, il 

tumore del polmone diven
terà la prima causa di mor
te nelle donne superando il 
cancro del seno». • 

Questi convegni hanno 
sempre una componente 
vagamente terroristica; ma 
visto che gli esorcismi non 
servono, ecco le cifre della 
paura. E' noto che il fumo 
provoca guai a non finire: ai 
polmoni, ai bronchi, al cuo-. 
re, allo stomaco. A quésto 
punto fate un rapido calco
lo: se nella vostra vita avete 
già fumato 200 mila siga
rette, vi sono molte probabi
lità che l'accumulo di ben-
zoplrene sia già sufficiente 
a scatenare il tumore. 

Non è detto (per fortuna) 
che debba-succedere fatal
mente. Tuttavia il cancro — 
ha spiegato il professor Se* 
rembe di Padova — impiega 
da otto a quindici anni pri
ma di manifestarsi, e 
200.000 sigarette rappresen
tano >il miglior passaporto 
per il tumore maligno ai 
polmoni: Il fumatore ar
rabbiato potrebbe obiettare 
che tanto vale tirare avanti 
in compagnia della sigaret

ta, visto che questa male
detta bomba a orologeria 
potrebbe essére già innesca- " 
ta da tempo. Gli scienziati 
rispondono che tra i fuma
tori il rischio di avere uh 
cancro al polmone, nei pri
mi sei anni dall'interruzio
ne dell'abitudine, è 42 volte 
superiore rispetto ai non fu
matori; dopo altri due anni 
il rischio è dimezzato e dopo 
altri tre si è ridotto a un ' 
quarto. Se poi di anni ne 
trascorrono ancora dieci, e 
intanto non siete morti di 
vecchiaia, il rischio diventa 
pressappoco uguale rispetto 
a chi non ha mai acceso una 
sigaretta. 

Come smettere? E' già 
stato provato tutto (ma non 
una seria campagna di edu
cazione sanitaria): agopun
tura, farmaci miracolosi, 
perfino sedu te spirìtiche. In -
realtà, a meno che un infar
to, non incuta abbastanza 
paura da rappresentare un 
efficace deterrente, chi fu
ma da anni difficilmente ri
nuncerà al vizio. Molto più 
facile, invece, evitare di co
minciare: è questa la ragio
ne della conferenza di Vene
zia e del suo 'progetto gio
vani» perché i ragazzi ri
nuncino 'all'idea di brucia
re». 
•• Oggi le cose nel mondo 
vanno così: negli Stati Uniti ' 
— ha riferito il professor 
Noberto Masironi dell'Or
ganizzazione mondiale del
la sanità — su 100 giovani 
tra i 14 e i 19 anni 31 fuma
no; su 100 ragazze della 
stessa età, 26 hanno il vizio 
del tabacco. In Francia fu

mano 35 maschi e 31 fem
mine sii 100 (sempre tra i 14' 
e i 19 anni); in Germania 41 
maschi e 40 femmine; in In
ghilterra •- rispettivamente 
42 e 37; ih Olanda le ragazze 
sono in testa alla graduato
ria: 39 rispetto a 29 maschi. 
In Svezia, invece, l'abitudi
ne al fumo, soprattutto tra i 
giovani, è scesa considere
volmente dopo una raziona
le campagna promossa dal 
governo. 

'L'epidemia da fumo di 
tabacco* — come l'ha defi
nita 11 professor Pascagnel-
la — va allora aggredita co
sì: mediante la cooperazio
ne in seno alle Nazioni Uni
te per proporre colture al
ternative in quei paesi la cui 
economia dipende dalla col
tivazione del tabacco; in
tensificazione delle ricerche 
epidemiologiche e riconver
sione dell'industria e dell'a
gricoltura oggi legate al ta
bacco; costituzione di grup
pi di esperti incaricati di 
proporre emendamenti alla 
legislazione sanitaria, alla 
politica fiscale e alla pubbli
cità delle sigarette. -

All'inizio di questo viag
gio intorno alla sigaretta, 
che si concluderà domani 
sera, è stato perciò annun
ciato un progetto di legge 
del ministro alla Sanità che, 
oltre ad obbligare i produt
tori a precisare sui pacchet
ti il contenuto di nicotina, 
catrame e ossido di carbo
nio, porterà da 50.000 lire a 
50 milioni la multa per chi 
si ostina a propagandare il 
dolce e len to suicidio. 

Flavio Mìchelini 

Da ieri «autoconsegnato» il personale di tutte le carceri calabresi 

Protesta degli agenti in 14 penitenziari 
Il PCI incontra le guardie di San Vittore 

Dalla redazione 
CATANZARO — Clamorosa 
protesta degli agenti di cu
stodia dell'intera Calabria. 
Da ieri mattina si sono infat
ti autoconsegnati — in prati
ca non lavorano più — in 
tutti e 14 i penitenziari e le 
carceri mandamentali della 
regione per protestare con
tro le condizioni in cui sono 
costretti a svolgere il loro la
voro. In particolare, le guar
die chiedono la modifica del
la legge sull'ampliamento 
degii organici e quindi un 
aymento consistente del nu
mero degli addetti; lamenta
no le condizioni materiali in 
cui operano, chiedendo an
che maggiore sicurezza all' 
interno dei penitenziari. 

La protesta — è la prima 
nel suo genere ad essere at
tuata su un territorio così 
vasto che coinvolge un'inte

g
ra regione — è scaturita al 
termine di un'assemblea in 
cui le guardie carcerarie ave
vano affrontato i problemi 
della loro categoria. Lavoro 
massacrante e mal retribui
to, turni inesistenti, impossi
bilità di godere della giorna
ta di riposto ormai da anni, 
locali fatiscenti ed inidonei 
ad ospitare penitenziari, 
scarsa sicurezza soprattutto 
in alcune carceri dove sono 
ospitati detenuti comuni (so
prattutto presunti boss ma
fiosi) e politici: questi i punti 
più importanti della verten
za. 

Recentemente la protesta 
delle -guardie carcerarie ca
labresi aveva paralizzato per 
due giorni il carcere di Locri 
e per uno quello di Reggio 
Calabria. 
MILANO — Sono staziona
rie le condizioni dei tre pre

sunti terroristi — Ciro Papa-
ro, Giovanni Valentino e Ro
berto Pironi — ricoverati ot
to giorni fa al Policlinico in 
seguito allo sciopero della 
fame che hanno cominciato 
ad attuare 49 giorni fa e che 
ha avuto pesanti conseguen
ze sulla loro salute. 

La protesta dei tre ha avu
to inizio all'indomani del 
trasferimento di 130 detenu
ti che erano stati indicati co
me i principali responsabili 
del clima di terrore che per 
mesi aveva sconvolto la vita 
del carcere. Il trasferimento 
fu accompagnato da una se
rie di violenze contro i carce
rati, sulle quali la magistra
tura ha aperto un'inchiesta. 

Com'è noto i tre detenuti 
sono accusati di reati per i 
quali il codice non consente 
la concessione della libertà 

provvisoria. D'altra parte si è 
appreso dai magistrati che 
conducono - l'inchiesta su 
•Prima linea» e su bande ar
mate ruotanti attorno al-
r«Autonomia», che l'istrutto
ria è ormai prossima alla 
conclusione dopo che è stata 
esaminata la posizione di 
ben 160 persone e quindi tra 
non molto i tre presunti ter
roristi dovrebbero essere sot
toposti a giudizio. 

A proposito di questa pro
testa la Federazione milane
se del PCI ha diffuso un co
municato nel quale si affer
ma che essa « è determinata 
dalla drammatica situazione 
all'interno delle carceri cne 
può essere risolta solo con 
una profonda riforma della 
giustizia e con l'immediata 
applicazione della riforma 
carceraria*. Sul digiuno co

me «forma di lotta* i comuni
sti esprimono «perplessità*. 
giudicandolo una «protesta 
autolesionistica». L'eventua
le concessione della libertà 
provvisoria per motivi di sa
lute viene affidata al sereno 
giudizio dei magistrati e dei 
sanitari. . 

Sabato scorse una delega
zione del PCI (scn. Mario Ve-
nanzi, on. Pietro Ichino, aw. 
Pietro Losa, consigli' ere re
gionale, avv. Mario Dema-
trìo e Alberto Malinghero, 
responsabile della commis
sione «problemi dello Stato* 
del PCI milanese) si era in
contrata in carcere con una 
folta rappresentanza di a-
gentl di custodia. Ciò ha con
sentito alla delegazione co
munista di avere un quadro 
esatto e «preoccupante delle 
condizioni di vita delle guar
die». 

Il processo di Genova 

più lunga per 
48 brigatisti 

GENOVA — Un gruppo del 
quarantotto imputati di par
tecipazione a banda armata 
e associazione sovversiva 
sotto processo davanti alla 
Corte d'Assise di Genova, 
dovrà rispondere, oltre che 
del capi di imputazione per 1 
quali sono stati rinviati a 
giudizio, anche di una conte
stazione suppletiva avanzata 
a loro carico dal Pubblico 
Ministero: continuazione dei 
reati loro addebitati non più 
«sino al momento dell'arre
sto» bensì anche «dall'arresto 
al processo». Il che, sul piano 
pratico, comporta che 1 ter
mini di carcerazione si spo
stano in avanti, in quanto 
decorrono dall'inizio del pro
cesso stesso e non più dall' 
arresto. 

' È accaduto ieri mattina, in 
apertura di udienza, ed è la 
prima volta in Italia che vie
ne applicato l'articolo 445 del 
codice di procedura penale 
(cui si rifa, appunto, la con
testazione suppletiva) . nei. 
confronti di presunti terrori
sti che continuano a ribadire 
la loro adesione alla lotta ar
mata sia nel periodo della 
carcerazione preventiva, sia 
nel corso del dibattimento. . . 

La novità ha riguardato 
sei imputati — Marco Maz
za, Francesco Slnchich, Ca
terina Picasso, Edvige Cala-
rese, Marina Nobile e Fer
nanda Ferrari — ritenuti 
dall'accusa responsabili di 
atteggiamenti, manifesta
zioni concrete, dichiarazioni 
esplicite («recitate» in aula) e 
elaborazione di documenti 
(sequestrati in carcere) che 
proverebbero la loro perdu
rante partecipazione a ban
da armata o la loro ri adesio
ne, dopo eventuali «cedimen
ti» in fase istruttoria, alle fi
nalità delle Brigate rosse. I 
sei, in effetti,.avevano nei 
giorni scorsi «capeggiato» la 
cosiddetta- «ala dura* del 
gruppo degli imputati, espri

mendo (e motivando con slo
gan più o meno originali) la 
loro decisione di «dissociarsi» 
noni dalle Br ma dal processo 
«militare» o «borghese» che si 
sta svolgendo: in pratica si
gnifica non presenziare alle 
udiènze (tranne qualche «os
servatore»), rifiutare l'inter
rogatorio in aula, ritrattare 
eventuali ammissioni rese in 
precedenza agli inquirenti o 
al magistrati. 

Quanto al tempi del pro
cesso, ieri sono stati sentiti 
gli ultimi due imputati «di
sponibili» a questa fase del 
dibattimento, Amelia Salva
tore e Angelo Garofalo. Da 
stamane inizierà l'interroga
torio dei testi che durerà 
molto meno del previsto. E 
stato infatti deciso, grazie ad 
un accordo fra le parti, che si 
farà a meno di ascoltare una 
novantina fra le cento perso
ne già citate. 

Rossella Michienzi 

Evade 
sostituendosi 

al fratello 

ALESSANDRIA — Tran
quilla evasione-uscita dal 
carcere per un detenuto del 
carcere di Alessandria, di
ventato di recente «di massi
ma sicurezza» che doveva 
scontare 32 anni di galera. 

Il recluso al termine di un 
colloquio col fratello ha in
dossato gli abiti del congiun
to, che è rimasto In carcere al 
suo posto e si è allontanato 
indisturbato. Si tratta di 
Carlo De Simone, 29 anni, o-
riginario di Napoli e già resi
dente a : Settimo Torinese 
(Torino), condannato a 28 
anni di reclusione per omici
dio e a 4 anni per una rapina. 

Collegamenti con l'omicidio Pecorelli? 

Le rivelazioni 
false su via Fani: 
riaperto il caso 
Viglione-Frezza 

Primi importanti risultati 

i l i A Torino 65. 
questionari PCI 
sul terrorismo 

Dalla redazione ;; 
TORINO — La campagna per 
la distribuzione e la raccolta 
del questionario sul terrori
smo comincia ufficialmente 
anche a Torino. La «mappa» 
dell'iniziativa è stata presenta
ta ieri in una conferenza stam
pa dall'on. Luciano Violante, 
dal- segretario cittadino: del 
PCI Giancarlo Quagliotti, dal 
responsabile per le fabbriche 
Piero.Fassino e da Rocco La-
rizza, che ha personalmente 
curato i dettagli organizzativi. 
Era presente anche Valerio 
Soldani. segretario della sezio
ne del PCI di Mirafiori, dove il 
modulo con le «25 domande 
sul terrorismo» è già stato in 
gran parte distribuito e raccol
to. I risultati, come si sa. sono 
stati notevolissimi: alle «car
rozzerie» ne sono tornati com
pilati il 69,6% e alle presse il 
61%. con punte del 97% tra gli 
impiegati delle presse e del-
T81% all'officina 61 degli enti 
centrali. - . 

Quagliotti ha ricordato che 
'Torino ètra le federazioni che 
hanno maggiore interesse all' 
iniziativa promossa dalla dire
zione del partito e coordinata 
dalla commissione problemi 
dello stato presieduta dal sen. 
Ugo Pecchioli. Da oltre un an
no non piangiamo più. vittime 
dei terroristi, ma non è meno 
viva la preoccupazione della 
città e dunque è necessario un 
ulteriore momento di riflesr 
sione che a nostro avviso è 
rappresentata dal questiona
rio: 
• • 'È praticamente da 17 anni, 
se teniamo conto del tentativo 
di colpo di stato di De Lorenzo 
del '64. che l'Italia convice con 
l'eversione — ha detto Violan
te — e nessuna democrazia a-
irebbe tenuto come ha tenuto 
la nostra. Ma la riflessione che 
vogliamo stimolare è che la ri
sposta al terrorismo è tempre 
stata una risposta fd 'giorno 
dopa* cortei o commemora*»-" 
ni dopo attentati e omicidi, 
manifestazioni e convegni sul
l'onda di altri gravi episodi. 
Ora si è un po' abbottata la 
guardia, forse per l'eccessivo 
ottimismo dovuto mi- successi 
ottenuti con fé confessioni. Oc
corre invece ridestare l'atten
zione di tutti per riaprire la 
crisi politica del terrorismo. 
Questa deve essere la nostra 
parola d'ordine». • 
. Violante ha concluso ricor
dando che spesso in Italia 
«quando sale troppo l'attenzio
ne per il terrorismo nero, cala 
per U terrorismo rosso e vice
versa. Recenti episodi dimo
strano che né l'uno né l'altro 

sono da sottovalutare, anche 
se attualmente in difficoltà, 
ad esempio, pèrle marce per la 
pace, dove migliaia di giovani 
protestano contro ogni forma 
di violenza. Solo pochi anni fa 
assistevamo a ben altre mani
festazioni, con spari e assalti 
alle armerie». 
' .Larizza ha quindi tracciato 
la *mappa» delle zone e dei 
luoghi di lavoro dove saranno 
distribuiti i questionari. *A To
rino ne saranno dati 65 mila e 
prevediamo \la conclusione 
dèlia raccolta entro il 15 di
cèmbre. Circa 7.000 saranno 
dati nella zona di Orbassano 
("sede" di una ronda di Prima 
Linea) che comprende anche 
la Fiat di Rivolta e di Volvera e 
piccole e medie aziende. A Set-
timo-Chivasso sarà interessa
to un reparto della Pirelli e 
dèlia Lancia di Chivasso, la 
Hydromac e la Framtek (o-
bieftivi di due assalti terrori
stici) e le case Fiat e lacp dei 
due paesi. In Valle Susa, dove 
si sviluppò un folto gruppo di 
"piellini", il sondaggio si suol* 
gerà al deposito ferroviario di 
Bussoleno — dove la distribu
zione è cominciata la settima
na scorsa — e in una scuola 
media superiore. A Torino si 
svolgerà nei quartieri e nelle 
fàbbriche di Porta San Paolo, 
Centro, Zona Nord, Borgo Vit
toria. Infine a Ivrea 1.200 que
stionari saranno distribuiti al
la Honeywell. La FGCI si è i-
nbitre impegnata a distribuir
ne almeno 2.000 in 4 scuole 
della provincia. Ai lavoratori 
in cassa integrazione saranno 
inviati per posta accompagna
ti da una lettera che li invita a 
restituirci il modulo compila
to. Si sta lavorando anche per 
interessare almeno una facol
tà dell'università». 

ITMK ITI . 

Br pentita 
testimoniasti 

«Barbagia rossa» 
CAGLIARI — La brigatista pen
tita Ave Maria Pellicola. di 25 
anni, originaria di Valmontone. 
della colonna romana delle Bri
gate rosse, è stata interrogata dal 
giudice Leonardo Bonsignore 
sulla sparatoria avvenuta a Ca
gliari il 15 febbraio del I960 con
tro una pattuglia della Digos. 
. Ave Maria Petncola ha preci

sato ai magistrati di aver parlato 
della sparatoria con i brigatisti 
•Rocco* e «Andrea», in contatto 
in Sardegna con «Barbagia ros
sa». 

ROMA — Sarà riaperto il ca
so delle false rivelazioni su 
via Fani e il sequestro Moro 
che ha avuto per protagoni
sti il giornalista di Radio 
Montecarlo Ernesto Viglione 
e il finto brigatista pentito 
Pasquale Frezza. Il giudice, 
che qualche settimana" fa ha 
condannato i due (il primo 
considerato l'ideatore della 
truffa), ha infatti scritto nel
la motivazione della senten
za che il processo non ha af
fatto chiarito l'inquietante 
vicenda e che ,sono necessa
rie nuove e più approfondite 
indagini. La richiesta del 
giudice Battaglini conferma 
la gravità della vicenda che 
ha visto coinvolti, a diverse 
riprese e a vario titolo, anche 
1 massimi- dirigenti de, gene
rali dei carabinieri, ministri, 
chiamati poi a testimoniare 
al processo. Anche la com
missione parlamentare che 
indaga sul caso Moro ha 
chiesto la trasmissione degli 
atti del dibattimento. 

La vicenda è nota: in pieno 
sequestro Moro il giornalista 
Viglione si mise in contatto 
con i vertici de affermando 
di conoscere un brigatista 
pentito in grado di far sgo
minare il gruppo terroristico 
e di dare indicazioni decisive 
sull'agguato di via Fani. Il 
deputato de Carenini sborsò 
anche 15 milioni (che — af
fermava Viglione — doveva
no andare al br pentito); ma 
l'aspetto più sconcertante ri
guarda l'interessamento del 
segretario Piccoli che, a più 
riprese, fece occupare del ca
so anche il ministro degli In
terni e la presidenza del Con
siglio, benché già I vertici dei 
carabinieri avessero affer
mato di dare poco credito al
le possibili rivelazioni del 
brigatista. Poi si scoprì che il 
terrorista altri non era che 
Pasquale Frezza, personag
gio già balzato alle cronache 
durante il processo Fenaroli 
e sempre per singolari quan
to false rivelazioni. Tra l'al

tro Viglione e Frezza, si è ap
preso al processo, proposero 
che Piccoli si facesse rapire 
per poter risalire al seque
stratori di Moro. 

Il giudice Battaglini osser
va che Viglione «non agiva 
per motivazione economica, 
né professionale. La certissi
ma prova della consapevo
lezza che quanto andava di
cendo era falso, il tempo de
dicato all'impresa escludono 
tali moventi. Sorge allora la 
necessità di ulteriori indagi
ni per accertare se e quali 
correi ebbe il Viglione in un' 
operazione di così vasta por
tata». 

Dopo aver ricordato le va
rie fasi della vicenda caratte
rizzata dalle rivelazioni di 
Viglione e Frezza. Battaglini 
afferma, tra l'altro che le 
nuove indagini dovranno ac
certare la natura dei rappor
ti intercorsi tra Viglione e 
Mino Pecorelli, il direttore di 
OP assassinato a Roma due 
anni fa. 

Si chiede inoltre di sapere 
da quale fónte un quotidiano 
genovese • ottenne notizie 
tendenti ad accreditare la 
convinzione che la scoperta 
del covo di via Montenevoso 
a Milano fosse avvenuta in 
seguito alle confidenze fatte 
proprio da Viglione al sena
tore de Cervone. 

I NAR: «Quella 
sparatoria 

non è nostra» 

MILANO — Con un volantino ? 
i • «superlatitanti» dei NAR 
hanno smentito di aver prèso ' 
parte alla sparatoria del 6 no- ì 
vembre a Roma contro la Di- ; 
gos. Il testo è giudicato atten- * 
dibile, anche perché i fascisti * 
riportano il numero di matri- =. 
colà di una mitraglietta rapi- , 
nata a due PS. 

situazione meteorologica 

LETEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

— 5 
— 3 

3 
— 2 
— 2 
— 2 
— 1 

4 
— 1 

7 
— 1 

6 
2 
3 
1 
4 
5 

— 2 
6 
3 

— 1 
S.M.Leuca 6 

9 
9 
9 
9 
9 
7 

- 5 
12 
10 
11 
12 
9 
5 
7 
7 

11 
12 

1 
10 
12 
IO 
11 

Reggio C.12 17 
Messina 
Palermo 
Catania 
Cagliari 

12 
12 
8 
1 

14 
15 
18 
15 
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UraSOOO 

SITUAZIONE - Il convogliamelo di aria fredda ed instabile che ha inve
stito la nostra penisola è in fase di lenta attenuazione, mentre la pressio
ne atmosferica che gi i si aggira intomo a valori elevati, tende ad aumen
tare. " \ 
IL TEMPO IN ITALIA- Sulte regioni nord-occidentali, sul golfo Ligure. 
lungo la fascia tirrenica centrale compreso il relativo versante appenni
nico e sulle isole maggiori condizioni prevalenti di tempo buono. Lungo la 
fascia adriatica jonica e a versante orientalo della catena appenninica 
condizioni di variabilità, qualche piovasco o qualche nevicata suga" Ap
pennini. La temperatura tende ad aumentare sulla fascia mentre rimana 
invariata su tutte le altre locaste. Durante la prossima notte è poiribao 
il ritorno di banchi di nebbia su*a pianura padana. 

Sirio 


